
■ di Giuseppe Vespo / Milano

IMMOBILI Soldi e mattoni, un legame in cri-

si: le banche soffrono l’impasse finanziaria

mondiale e le difficoltà si ripercuotono, tra gli

altri, sul settore immobiliare. La questione si

risolve nel trinomio fi-

nanziamenti onerosi,

razionamento del cre-

dito da parte delle

bancheecalodellecompraven-
dite immobiliari. Non stiamo
ancora vivendo quello che No-
misma, società di studi econo-
mici, prevede per il futuro. Ma i
sintomi sono quelli della crisi
del mattone.
A fine anno, secondo le previ-
sionidella societàbolognese, re-
gistreremo novantamila com-
pravendite in meno nel solo
comparto residenziale, mentre
i prezzidiminuirannotra il tre e
cinquepercentorispettoall’an-
no scorso. Alle previsioni si ac-
compagnano i dati reali, come
quelli che indicano il calo della
richiestadimutuiper lacasadel-
l’1,3 per cento rispetto a tre me-
si fa. Un fatto importante se si
considera che non succedeva
da dieci anni, e che si spiega -
sottolineano gli esperti - con gli
alti tassi d’interesse e la maggio-
re prudenza delle banche nel
concedere finanziamenti.
Compreremo meno case, tra il
cinque e l’otto per cento rispet-
to al 2007, e lo faremo più che
altrove nelle grandi città. Un
quadro «fragile e incerto» quel-
lo tratteggiato da Nomisma,

che stima quest’anno in sette
miliardi le sofferenze immobi-
liari, riconducibili all’allunga-
mento dei tempi di pagamento
deimututioaddirittura l’impos-
sibilità di farvi fronte.
«Apagare ledifficoltàdioggiè il
cosiddetto ceto medio», com-
menta Antonella Carones, che
amministra una società di ge-

stionedipatrimnoni immoblia-
ri. «I grossi investitori oggi tor-
nanosulmercatoperché inmo-
menti come questi è l’acquiren-
te che governa le trattative di
compravendita. Così chi ha
grossa liquidità ne approfitta».
Mainquestocasosiparladispe-
culazioni finanziarie che evi-
dentemenete non riguardano

la gente comune. Carones rac-
conta un settore residenziale in
cui «i ricchi, ancora non colpiti
dalla crisi, continuano ad inve-
stire in immobili di lusso senza
grossi problemi». Mentre «il
motoredell’economia,chiamia-
molo classe media, non riesce
più ad accedere al credito per
via dei tassi troppo alti e a soste-

nere le rate dei mutui». Per que-
stolebanchepropongonodidi-
lungare i tempi del prestito:
«Siamo tornati agli anni sessan-
ta - continua-conimutuidilui-
ti a 35/40 anni. E con il crescen-
te ricorso ai prestiti ad interesse
variabile e rata costante: si paga
ogni mese la stessa cifra e si ac-
cumulano interessi che variano

al variare dell’economia. Così
se tutto va bene estinguo il pre-
stito fra vent’anni, sennò si va
avanti».
Non c’è solo la classe media e
l’Italianoncontasolograndicit-
tà. Anzi. «Ci sono altri due seg-
menti - riprende Carones - che
viaggianosu binaridiversi: c’è il
“piccolo” di qualità e il
“medio-basso”». Nel primo ca-
so si tratta di privati che cerca-
no case di dimensioni modeste
ma in zone rinomatee dai prez-
zi medio- alti, avvicinandosi al
mercato con piccoli investi-
mentichegarantisconounacer-
ta redditività. Nel secondo par-
liamo «di quelli che venivano
indicati come nuovi poveri: per
lo più extracomunitari, che og-
gi riescono ad acquistare la casa
in zone senza troppe pretese e
dovespessosicreanopiccoleco-
munità».
Non sembra allarmata la nostra
interlocutrice, «perché è vero
che non è un buon momento,
ma quando c’è crisi chi può in-
veste nel mattone». Chissà se la
massimavaleancheinCina,do-
ve nelle ultime settimane, sono
state oltre dieci le province che
hannoannunciatomisuredi in-
centivazione all’acquisto di be-
ni immobili e di particolari age-
volazioni all’accesso al credito
per i grandi costruttori.
Ad ogni modo pare che non si
debba andare così lontano per
capire che il mattone traballa.
In Europa, e parliamo del setto-
re immobiliare di impresa, se-
condoAtisReal,delgruppoBnp
Paribas, gli investimenti sono
crollati del 33 per cento.
Cala la domanda di mutui per
acquistarecasaequelladiuffici.
La crisi finanziaria si è rivelata
medicina, amara, per la febbre
del mattone.

■ di Marco Ventimiglia / Milano

ALTRE INCOGNITE Sui

mercati finanziari si è chiu-

sa una settimana di contrat-

tazioni il cui esito, in termini

di progresso degli indici, in

altri tempi avrebbe autoriz-

zato commenti euforici ed ades-
so, invece, non basta neppure
per affermare che il peggio è pas-
sato. Infatti, il recupero del 5% di
Wall Street, del 4% dei mercati
europei, persino del 7% in Piazza
Affari,di fattononeliminanessu-
nodei“macigni”chegravanoor-
mai da settimane sulle transazio-
ni di Borsa. Rimane, insomma, il
timore che la speculazione ribas-
sista non sia affatto esaurita, che
leenormidifficoltànelcreditoin-
terbancariosianotutt’altrocheri-
solte, che la recessione economi-
ca da tutti pronosticata cominci
a materializzarsi sotto forma di
perditeaziendali e licenziamenti.
Come se non bastasse, un’altra
minaccia per la stabilità dei mer-
cati si è materializzata proprio in

questo residuo di settimana. Si
tratta del fronte giudiziario, che
sièapertoufficialmentenegliSta-
tiUniti. Dopogli insulti e i cartel-
li con sopra scritto «delinquen-
te»,RichardFuld, l'amministrato-
re delegato di Lehman Brothers,
finitonellapolvereper il cracdel-
la banca, rischia ora guai grossi
con la giustizia.
I giudici federali di almeno tre
giurisdizioni -Brooklyn,Manhat-
tan e New Jersey - stanno allar-
gandolospettrodella loroindagi-
nesulcollassoesuccessivabanca-
rotta della banca, una delle più
potenti di Wall Street, e avrebbe-
rogiàemessounadecinadiman-
datidi comparizione. Fra i cuide-
stinatari - secondoilNewYorkTi-
mes -c'èappuntoFuld,conosciu-
to negli ambienti finanziari co-
me il “gorilla”.
Secondo l'accusa i top manager
della banca, e in particolare l'ex
top banker 62enne di Wall Stre-
et, potrebbero aver fatto afferma-
zioni fuorvianti circa le reali con-
dizioni della banca, per indurre
gli investitori a sottoscrivere l'au-
mento di capitale da sei miliardi

di dollari annunciato lo scorso 9
giugno:unapioggiadidenari fre-
schi andati in fumo con la ma-
xi-perdita trimestrale da 2,8 mi-
liardididollarichehafattocrolla-

re le azioni della banca d'investi-
mento.
Al vaglio degli investigatori ci sa-
rebbero le parole di Fuld durante
una conference call dello scorso

10 settembre, cinque giorni pri-
ma della bancarotta («questa so-
cietà ha una reputazione nell'af-
frontare le avversità e salvarsi»,
disse allora).
Un’iniziativa giudiziaria che arri-
vainunmomentomoltopartico-
larenegli StatiUniti.Lapressione
contro le banche d'investimento
americane, fra le principali bene-
ficiarie del pacchetto di salvatag-
gio da 700 miliardi di dollari che
verràpagato dai contribuentido-
po un crac causato da operazioni

spericolate sui titoli del credito
strutturato, è fortissima.
Lagentesi sentedepredataescen-
de in strada, come dimostrano le
urla e i manifesti che hanno ac-
colto Fuld all'uscita dal Congres-
soaWashingtonloscorso6otto-

bre. Igiudicinonpossonononsa-
perlo, e stannopassando al setac-
cio l'operato di Lehman, la cui
bancarotta ha fatto della crisi dei
mutui un disastro di dimensioni
davvero “sistemiche”.
Accantoa Fuld,nelle indagini sa-
rebbero finiti - sempre secondo il
New York Times - l'ex presidente
di Lehman, Joseph Gregory, e il
direttore finanziario, la giovane
(42 anni) e bionda Erin Callan,
nelfrattempodivenutaresponsa-
bile globale per gli hedge fund di

Credit Suisse.
Gli esperti legali prevedono che
l'accusa cercherà di dimostrare
che c'è stata frode utilizzando
possibili discrepanze fra la docu-
mentazione interna diLehman e
le affermazioni pubbliche dei
suoisuper-manager.Lastessa tec-
nica investigativa utilizzata nel
crac di Enron, costato al numero
uno “Jeff” Skilling 24 anni di car-
cere con una lunga coda di altri
arresti, patteggiamenti e risarci-
menti miliardari.

Sui mercati finanziari incombe anche la bufera giudiziaria
Il buon recupero settimanale delle Borse non cancella le paure. Negli Usa il fallimento Lehman nel mirino dei giudici

Stimate «sofferenze» per sette miliardi
di euro, mentre a fine anno i prezzi delle case

diminuiranno fra il tre e il cinque per cento

Allarme mutui, sempre più famiglie in difficoltà
Calano le compravendite di immobili residenziali e le richieste di finanziamento

Una panoramica delle case di Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

Uno studio di Nomisma: da dieci anni
non si riduceva il ricorso al credito, all’origine

gli alti tassi e la prudenza delle banche

IN ITALIA

I debiti delle imprese italiane
ammontano a 916,3 miliardi
di euro. A denunciarlo è la
Cgiadi Mestre che ha analizza-
to anche l'andamento dell'in-
debitamento medio delle im-
prese italiane,quindidiartigia-
ni, commercianti, piccole me-
die imprese e grandi aziende
(con esclusione delle banche e
delle società finanziarie) tra il
2002 e il terzo trimestre del
2008.
L'impennata dei debiti è stata

molto elevata: nel periodo pre-
so in esame la crescita è stata
del 51,2%. L'importo medio
per impresa èa livello naziona-
le pari a 175.855 euro.
Guidano questa speciale classi-
fica le aziende della provincia
di Milano, con un indebita-
mento medio pari a quasi
420mila euro, seguono Roma
con 389.417 euro, Brescia
313.739 euro, Parma 288.341
euro, Bergamo 280.465 euro e
Vicenza 271.838 euro.
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Le imprese italiane
indebitate per 916 mld

LA GRANDE CRISI

Ingresso libero fino ad esaurimento posti

STATI GENERALI
CONTRO IL RAZZISMO
VIVERE LIBERI, VIVERE SICURI.

TUTTI

Interviene il Presidente della Provincia di Roma
NICOLA ZINGARETTI

www.provincia.roma.it

Sotto inchiesta
l’ex amministratore
delegato
della banca d’affari
Richard Fuld

Si comperano meno
case soprattutto
nelle grandi città
Per il ceto medio
le difficoltà maggiori

Il cliente comune
chiede di diluire
le rate, mentre
tornano in massa
i grandi investitori
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